
Avevano cercato rifugio nella mo-
schea. Per molti di loro quel luogo di
culto si è trasformato in un cimitero.
Erano palestinesi, inghiottiti nell’infer-
no siriano. L’aviazione militare siriana
ha bombardato per la prima volta il
campo profughi palestinese di Yar-
muk, a sud di Damasco, provocando nu-
merose vittime: a renderlo noto sono
fonti delle organizzazioni siriane per la
difesa dei diritti umani. Venticinque i
morti, secondo un primo bilancio. La
bomba ha centrato la moschea Abdel
Qader Husseini all’interno del campo,
dove si erano rifugiati a centinaia, in
fuga anche dai combattimenti nei quar-
tieri limitrofi della capitale. «Eravamo
in centinaia all’interno quando è co-
minciato il bombardamento. Ho visto
corpi dilaniati dalle bombe, è stato ter-
ribile, terribile...», racconta un’anzia-
na palestinese scampata alla strage.

VENDETTEINCROCIATE
Il campo di Yarmuk ospita la maggior
parte dei rifugiati palestinesi della Si-
ria, che in totale sono oltre 500mila.
Nei giorni scorsi erano scoppiati scon-
tri a fuoco fra le milizie ribelli e i com-

battenti palestinesi del fronte popolare
di liberazione della Palestina, schierati
a favore del regime di Damasco; secon-
do le ong tuttavia una parte dei militan-
ti palestinesi presenti a Yarmuk si sa-
rebbe unita alla ribellione. Il presiden-
te palestinese Mahmud Abbas (Abu
Mazen), da ieri in visita ufficiale in Ita-
lia, ha lanciato un appello perché cessi-
no immediatamente i bombardamenti
sui campi profughi palestinesi in Siria.
«Facciamo appello a tutte le parti coin-
volte nel conflitto in Siria a risparmia-
re i palestinesi e i loro campi nel Pae-
se», si legge in un comunicato diffuso
dall’agenzia palestinese Wafa.

Abu Mazen ha aggiunto che i bom-
bardamenti contro i campi profughi de-
vono «cessare immediatamente». Ma
in molti temono che la mattanza possa
proseguire e che i palestinesi dei campi
siriani possano diventare obiettivi di
vendette incrociate tra lealisti e insor-
ti.

I ribelli in Siria non vinceranno. A
sostenerlo è il leader di Hezbollah,
Sayyed Hassan Nasrallah. «La situazio-
ne in Siria sta diventando sempre più
complicata (ma) chiunque ritiene che
l’opposizione armata sia in grado di ri-
solvere la situazione sul terreno si sba-
glia di grosso», afferma Nasrallah, fede-

le alleato del presidente siriano,
Bashar al-Assad. I ribelli siriani accusa-
no il movimento sciita Hezbollah di in-
viare combattenti in Siria per aiutare
Assad a porre fine alla rivolta contro il
suo regime, ma il gruppo respinge le
accuse.

I ribelli siriani hanno sequestrato ie-
ri una caserma per l’addestramento di
reclute dell’esercito nei pressi di Alep-
po. Secondo quanto riferisce un coman-
dante della Islamist Tawheed Brigade,
la caserma è stata presa dopo cinque
giorni di battaglia con le forze lealiste
al presidente Bashar al-Assad. «Alme-
no 100 soldati sono stati presi prigio-
nieri -dice - e altri 150 hanno deciso di
aderire alla nostra causa. I soldati sta-
vano soffrendo la fame da cinque gior-
ni». L’esercito ha bombardato anche
un quartiere a sud di Damasco. Lo ri-
portano le organizzazioni non governa-
tive, secondo le quali altri bombarda-
menti e combattimenti sono in corso in
vari quartieri nella periferia della capi-
tale. A sud-ovest della capitale, i carri
armati hanno bombardato Daraya, cit-
tà che l'esercito assedia e cerca di pren-
dere da un mese. «I carri armati hanno
ripreso il loro bombardamento di Dara-
ya, pilotati dai cacciabombardieri», ri-
ferisce la rete anti-regime della Com-
missione generale della rivoluzione si-
riana (Cgrs). L’Osservatorio siriano
dei diritti umani segnala che le truppe
hanno attaccato Assali, area ormai
sconquassata della violenza, e Harasta
e Erbine, nel Ghouta orientale, regio-
ne che confina con Damasc. Vicino Ha-
rasta, si registrano sporadici combatti-
menti tra ribelli e soldati, che hanno di
recente lanciato una campagna per cac-
ciare i rivoltosi in un raggio di circa ot-
to chilometri intorno a Damasco. L'otti-
mismo della Francia sulla crisi siriana
persiste inalterato ad oltre 20 mesi e
40.000 morti dall'inizio della rivolta. Il
ministro degli Esteri, Laurent Fabius,
ha dichiarato «che la fine è vicina per
Bashar Assad», aggiungendo che a raf-
forzare la sua convinzione c’è il fatto
che «anche la Russia (principale allea-
to di Damasco) ne è ora consapevole».

Sarebbero in vantaggio i sì, in Egitto,
dopo la prima giornata di voto per il
referendum sulla nuova Costituzio-
ne. Secondo i dati ufficiosi diffusi dal
Partito della libertà e della giustizia,
del presidente Mohamed Morsi, il sì
ha ottenuto il 56,5% dei voti. L’altro
ieri i seggi sono stati aperti i seggi al
Cairo, ad Alessandria e in altre otto
province. Il dato è in linea con le sti-
me dei principali media egiziani e se-
gnala un distacco non grande fra le
due opzioni in campo. A ciò si aggiun-
ge il fatto che al Cairo e ad Alessan-
dria, le città più popolose, avrebbe
vinto il no. Secondo il sito web della
televisione di Stato, al Cairo i contrari
avrebbero raggiunto il 68%, ad Ales-
sandria d’Egitto addirittura il 72%.
La stessa fonte afferma che nelle pro-
vince il no alla Costituzione ha preval-
so solo in quelle di Gharbiyya e
Daqahliyya, nel Delta del Nilo a nord
del Cairo.

«Il Paese è sempre più diviso e le
fondamenta dello Stato egiziano stan-
no vacillando. È stato un referendum
tenuto sotto un controllo giudiziario
insufficiente, la sicurezza è stata chia-

ramente tenue e le violenze e le viola-
zioni a cui stiamo assistendo sono la
strada per la stabilità o per giocare
con il futuro del Paese?». È il commen-
to del leader dell'opposizione egizia-
na, Mohammed El Baradei, davanti ai
primi risultati. «Il livello di coscienza
politica sta crescendo rapidamente e
l’Egitto della rivoluzione è a portata
di mano», rimarca su Twitter l’ex di-
rettore generale dell’Aiea e premio
Nobel per la Pace, sottolineando che
più del 40% degli elettori si oppongo-
no alla Costituzione ispirata alla «sha-
ria» voluta dal presidente Mohamed
Morsi.

IRREGOLARITÀ
Numerose Ong egiziane hanno affer-
mato ieri che il referendum è stato se-
gnato da serie irregolarità. Il voto
dell’altro ieri è stato «un referendum
alla Mubarak», dice in conferenza
stampa Bahey Eddine Hassan, del
Centro del Cairo per i diritti umani,
facendo riferimento all’ex presidente
rovesciato da una rivolta popolare
l’anno scorso e alle elezioni irregolari
che organizzava. Hassan ha letto un
comunicato firmato da diverse Ong,
tra cui l’Organizzazione egiziana dei
diritti umani e il movimento
Shayfeencom (Noi vi guardiamo). Le
Ong hanno affermato che durante lo
scrutinio ad alcuni osservatori della
società civile è stato impedito di entra-
re nei seggi e che alcuni giudici che
avrebbero dovuto controllare la rego-
larità del voto, in realtà non erano ma-
gistrati.
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